BERGOGLIO 


riscoperto 


di Maurizio Blondet 


al confino lo libera il cardina- 
D le Quarracino, il titolare 

dell’arcidiocesi di Buenos Ai- 
res (un “bon vivant” amante della buo- 
na tavola, così lo ricordano): chiede un 
ausiliare, e vuol proprio Bergoglio. 
Poi lo nomina suo vicario con diritto 
alla successione. Procedure strane, 
innovative — un gesuita fa voto di non 
accettare cariche nella Chiesa — e mi- 
steriosamente rapide. 
Forse, il motivo della scelta è ancora 
quello di Arrupe: occorre un uomo di 
polso, abile e rude nel comando, al 
bisogno capace di tagliare teste, e di- 
sinteressato all’arricchimento perso- 
nale. Bergoglio dimostra presto la sua 
utilità: nel 1997, la Banca de Crédito 
Provincial crolla in una bancarotta 
fraudolenta, in cui la magistratura coin- 
volge l’ Arcivescovado, e specificamen- 


Il card. Jorge Bergoglio. 


ragione: alla Curia romana alcuni mini- 
steri non lo sopportano, i gesuiti lo de- 
testano, il governo Kirchner lo ritiene 
ostile perché ha alzato la voce contro la 
legalizzazione dell’aborto e ancor più 
contro le nozze gay: lo vede come “il 
capo dell’opposizione politica”, ossia 
come fumo negli occhi, L’Opus Dei si 
è vista rifiutare da lui una “veglia di 
preghiera” contro le nozze gay, che in- 
tendeva organizzare in piazza de Mayo 
nel 2010: («Che preghino a casa, per- 
ché passare la notte al freddo?», disse 
rigettando la proposta): sicché si ritiene 
che anche l’Opus gli sia avversa. 

Così, appena salito al soglio Ratzin- 
ger, a cui Bergoglio aveva conteso 
l’elezione, dal Vaticano cominciano le 
manovre per “liberare” l’arcidiocesi 
di Buenos Aires dall’urtante perso- 


te il povero Quarracino in quanto ami- 

co del bancarottiere, già ambasciatore 

in Vaticano, Francisco Trusso. 

«La prima cosa che fece Bergoglio fu di commissionare un 
auditing dei conti alla Arthur Andersen, una ditta indipen- 
dente; la seconda, di offrire ai giudici tutta la contabilità 
relativa (alla Chiesa), onde comprovare che il denaro, dieci 
milioni di dollari secondo l’accusa, non era entrato». 

Un metodo che sta usando anche allo Ior: apertura, ed uso 
di esperti revisori laici esterni. 

Quarracino, comunque, per questo scandalo morirà di 
crepacuore. 

Bergoglio diventa cardinale, secondo il misterioso “di- 
ritto alla successione” automatica. Ma il suo potere è 
contrastato dai numerosissimi nemici che si fa, a torto o a 
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naggio. Toglierlo di lì, magari chia- 
mandolo ad un prestigioso incarico a 
Roma, significa escluderlo dal prossi- 
mo Conclave, e recuperare l’ Argentina 
all’interpretazione del Concilio nella “continuità” coi due- 
mila anni di teologia cattolica, e non di “rottura”, come 
espresso da Benedetto XVI. 

Come attori di queste manovre si indicano Angelo Sodano 
allora segretario di Stato, Esteban Caselli ambasciatore 
argentino a Roma, certi statunitensi, e tre importanti arci- 
vescovi locali: monsignor Haguen di La Plata, José Luis 
Mollaghan di Rosario, Oscar Sarlinga di Zarate. Perso- 
naggi che per opporsi a Bergoglio, la stampa progressista 
accusa di “conservatorismo”, anche se sono al massimo vi- 
cini all’Opus Dei, e non tutti. Ovviamente, il governo Kir- 
chner è della partita. 


“Chiesa viva” *** Luglio-Agosto 2014 


Benedetto XVI era il regista, o almeno era al corrente ed 
approvava, questa manovra di esclusione di Bergoglio dal 
potere e dalla possibile elezione al soglio? Naturalmente lo 
sospettano coloro che ritengono Ratzinger “un conserva- 
tore”. 

Ma ho appreso da fonte certissima che Ratzinger è, e 
continua a militare, nell’ala ultra-progressista. Su un 
punto preciso e cruciale: Ratzinger è da sempre ostile al 
“Syllabo”, l'elenco delle proposizioni condannate con il 
sigillo dell’infallibilità da Pio IX: e specialmente ostile al- 
la proposizione 80, l’ultima: «Il Romano Pontefice può e 
deve venire a patti e conciliazione col progresso, col li- 
beralismo e con la moderna civiltà»: chi afferma questo 
anathema sit, sia scomunicato. 

Ebbene, mi dice l’autorevolissima fonte ecclesiale argenti- 
na: «Anni fa, Giovanni Paolo II intendeva organizzare un 
Sinodo, il cui scopo era dare un’interpretazione ortodossa 
dei passi più discutibili del Concilio. Quando lo seppi, me 
ne rallegrai con Ratzinger, allora prefetto dell’ex Santo Uf- 
fizio; ingenuamente, credevo che fosse stato lui, il ‘‘con- 
servatore”, a suggerirlo. Invece, con mia grande sorpresa, 
Ratzinger parlava male del “Sillabo”, era avverso al 
pontificato di Pio IX e alla personalità di quel santo 
Pontefice, avversario della ‘modernità’ e odiato dalla 
Massoneria. 

Lo Spirito Santo non aveva assistito quel Papa, a quanto 
pare, come invece ha assistito il Concilio Vaticano, la nuo- 
va Pentecoste... Da quel momento, Ratzinger — saputa la 
mia stima per Pio IX — si è raffreddato con me, e la nostra 
corrispondenza è cessata»: così la mia autorevolissima 
fonte, che mi ha chiesto ovviamente l’ anonimato. 

Quanto al Sinodo che Giovanni Paolo II voleva indire, lo 
dissuasero ‘“spaventandolo: gli dissero che avrebbe provo- 
cato uno scisma. Lui, già debole, 
rinunciò”. 


«Li cuocerà a fuoco lento». 
Ratzinger probabilmente non è sta- 
to tenuto al corrente di questa, co- 
me di tante altre manovre vaticane. 
Fatto sta che le trame per allon- 
tanare Bergoglio dalla capitale 
argentina e dal papato, sono tut- 
te fallite. E adesso, sono i suoi av- 
versari veri o presunti a tremare. 

Il giornale El Clarìn, grande me- 
dia radical-chic di Buenos Aires 
(modello “La Repubblica” in Ita- 
lia), maligna: comincia «la lenta 
agonia de los obispos conserva- 
dores». I vescovi conservatori, so- 
prattutto i tre sopra citati, scrive il 
giornale, papa Francesco «li va 
cucinando a fuoco lento. Loro 
aspettano che li colpisca di fron- 
te. Ma papa Bergoglio sa che 
nulla è peggio per loro di dirgli 
che stiano tranquilli, senza sape- è + 
re fino a quando». 


“Chiesa viva” *** Luglio-Agosto 2014 


A Mollaghan, il monsignor di Rosario, già da Cardinale 
aveva inviato una commissione di supervisione per il con- 
trollo della gestione delle finanze della diocesi, a Sarlinga 
vescovo di Zarate aveva chiesto conto dell’acquisto di un 
appartamento di lusso. Quanto ad Hector Haguer, arcive- 
scovo di La Plata, ha prevenuto le mosse del vendicativo 
oggi Papa, offrendogli immediatamente le sue dimissioni. 
Non c’è dubbio che se ne vendicherà: «Tenero coi nemici 
brutale coi fratelli»?, dice la mia fonte. Si ritiene che le 
tre sedi saranno rese vacanti entro l’anno, e Bergoglio le 
assegnerà a uomini suoi, o comunque ecumenisti, tolle- 
ranti in materia di morale sessuale, aperti alle “perife- 
rie”, al talmudismo, al protestantesimo american-cari- 
smatico tipo born-again christians, che hanno “l’incon- 
tro personale con Gesù”. “Todo el poder a la perifé- 
ria”, come scrive gongolando El Clarìn. 

Ammesso che sia poi questa la “teologia” di Papa France- 
Sco. 

Perché, come mi dice l’autorevolissima fonte di cui sopra, 
è uno che esagera. «Anche quando dice le cose giuste, esa- 
gera: così come quando ha detto che chi non prega Gesù 
Cristo prega Satanasso... ma è esagerato! Non è vero! Dire 
cose del genere, è “falta de serietas intellectual”, man- 
canza di serietà intellettuale». 

Questo è, almeno nella parte conoscibile, il Papa che ci 
terremo, fino a quando lo Spirito lo riterrà. 


(fine) 


2 Frase che, inconsapevolmente, ne ricalca una simile e meglio tornita del caro 
amico e insostituibile maestro Mario Palmaro, sull’atteggiamento della Chie- 
sa conciliare, ecumenista ed aperta a tutto, tranne ai tradizionalisti: «Dialogo 
coi lontani, mutismo coi vicini». 


Francesco “Vescovo di Roma”. 
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